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RITA ALLERUzzO



La notte e l’incanto
L’arte moderna con la sua straordinaria capacità di passare 

da avanguardie a rivoluzioni ci ha abituati a vedere nei suoi 
segni un linguaggio mutevole e variegato che rende oltremodo 
complessa la comunicazione, aperta a suggestioni sempre nuo-
ve. L’arte di Rita Alleruzzo presuppone nella sua continuità (ha 
infatti un lungo percorso di esposizioni) la lezione del Novecen-
to con la frantumazione degli elementi visivi secondo quell’idea 
egregiamente espressa da Argan in Arte noderna secondo cui la 
pittura vi è concepita come un’architettura di elementi in ten-
sione nello spazio aperto,”sintesi di simbolo e realtà corporea, 
di volume, linea colore”. La tecnica adoperata è come una lente 
che aiuta a leggere meglio la relazione che intercorre tra io e 
natura. Cosa c’è di più elementare che rappresentare la luna, il 
sole, il mare, il verde delle piante, le case degli uomini? Eppure 
il senso da attribuire a questi elementi naturali può divenire un 
articolato teorema dell’essere nella sua specificità ed universali-
tà. Se l’arte è il mondo della libertà d’interpretazione, ci saran-
no differenti ed innumerevoli modi per rappresentare il mondo 
esterno che non è mai identico per tutti. Per l’artista reggina 
esso è intimamente correlato a quello soggettivo e le due distinte 
realtà non contrastano, ma cercano d’armonizzarsi a vicenda 
secondo una partitura dei piani rappresentativi che vanno dal 
basso verso l’alto, senza che le distanze appaiano considerevoli, 
ma uniformate da pieni che ora s’evidenziano,ora si attenuano.

Infatti se analizziamo bene i contenuti la resa grafica appare 
stratificata per rendere la visione naturalistica simile ad un mo-
saico che esprime sicuramente la concretezza dell’esistente, ma 
s’insinua al termine del processo una continuità di linee che vor-
ticano con ampio giro di minor consistenza e attenuano l’ordito. 
S’intuisce una pienezza tattile e compositiva, che non è materica, 
ma resa in toni dimezzati e in scale cromatiche.

Verrebbe da pensare al linguaggio musicale che partendo 
da un semplice numero di note compone spartiti diversi di varia 
natura o al linguaggio parlato nel quale la presenza di semplici 
suoni alfabetici,variamente mixato,rende un’infinita varietà di 
composizioni. Registri diversi, ma affini,se si vuole, per rap-
presentare la molteplicità nell’unità.La luce vi gioca un grande 
effetto, intensa,secondo la memoria dantesca come “luce intel-
lettuale piena d’amore,amor di vero ben pien di letizia, letizia 
che trascende ogni dolzore (dolcezza).” è indice di vitalismo e 

d’entusiasmo. Circola infatti nelle tele dell’artista una grande 
energia di colori e di tratti che fa quasi pensare all’assetto rag-
giunto dalla terra dopo l’esplosione del big-bang iniziale. Gli 
elementi naturali non sono semplicemente oggetti d’osservazione 
sommaria, ma cifre d’un transito centripeto che va dall’indefi-
nito al finito, mima il caos primigenio e presuppone una scala 
ascensionale in una comparazione visibile, che vorrebbe forse 
oltrepassare il suo limite, ma s’arresta.

La genesi di tale arte è nell’individuazione delle forme del 
creato che coagula però, nell’unità d’una coscienza razionale, 
forme elementari se vogliamo, ma che non si radicano in cer-
tezze, ma tentano postulazioni. Gli elementi del paesaggio non 
sono sparsi o smembrati, ma raccolti e condensati verso un 
piano più alto della linea orizzontale.Veicolano uno spazio di-
segnato prevalentemente nella sua verticalità, intensamente vivo 
e dinamico, prorompente cromaticamente, che tende ad essere 
studiato e pensato al di fuori del senso usuale, in una sorta di 
frenetico panteismo, comunione simbiotica con le cose che sono 
ed appaiono nella loro struttura come caleidoscopio di atomi 
nel quale si assomma il cosmo, come ben ha reso il poeta latino 
Lucrezio nel suo De rerum natura.

La direzione del movimento è molto significativa nel conte-
sto della rappresentazione pittorica: ora circolare, ora verti-
cale, raramente orizzontale, rende notturni e diurni con lune e 
soli che adombrano un vago senso contemplativo. Sembra che 
l’artista si ponga ad un’altezza siderale per osservare la terra, 
compiacendosi della varietà delle sue forme e dell’amenità della 
sua vista: gli aggregati di case senza identità umane, giardini 
che potrebbero essere pensili o normalmente estesi, catapultati 
però nella vastità della sfera come dalla visione d’un astronauta, 
mari ritagliati a finestra come dalla vista d’un oblò, al contrario 
ante di finestre aperte, forse smisurate rispetto al resto della 
rappresentazione musiva. C’è un colloquio dell’io con le cose 
circostanti nel tentativo di risolvere interrogativi insistenti: da 
dove viene il flusso di vita che sembra perenne? Da dove la bril-
lantezza delle forme adamantine che splendono al sole ? Il miste-
ro delle notti che paiono d’una luminosità tutta orientale? Forse 
il segreto dell’ispirazione dell’artista non sta solo nel ridurre 
in frammenti l’oggetto della sua visione, ma nella difficoltà di 
concepire l’intera figura dell’essere nella sua compiutezza. Allora 
le tessere sono come specchi che riflettono un pò del grande 
fulgore universale che si può intuire, ma non spiegare e rendere 
in modo definito. è la sintesi delle forme che appare quasi impos-

sibile, non le forme stesse che si offrono alla vista e che sono 
percepite come simboli d’una complessità più vasta. Proviamo 
dunque a leggere alcune tele: Mare e Luna, Luna e Finestra, 
Luci nella notte, L’incanto della notte sembrano intersecare 
alla base un caotico coagulo su cui s’innesta poi una visione più 
evocativa che reale. Quella luna blu, verde, gialla, bianca è il 
punto di riferimento cui converge il travaglio della conoscenza 
remota del mondo che non è ancora scienza, ma intuizione alla 
Bergson che urge e tumultua nel vano tentativo di placarsi in 
un polo più alto che sovrasta, ma non è attingibile.

La luna,segno polisemantico, potrebbe richiamarsi per 
analogia all’armonia che ritorna in due titoli: Armonia (sem-
plice) ed Armonia di gialli, sensazioni di approdo, di pacifi-
cazione nel tumulto delle passioni e dei fermenti della contem-
poraneità, d’altronde proprie d’un animo femminile sensibile.

Questo per dire che le composizioni di Rita Alleruzzo si 
articolano nella laboriosa ricerca della quiete senza giungere 
alla contemplazione estatica che tutto appiana. In tal senso la 
lettura del critico non può che essere aiuto a veicolare un mes-
saggio che vuole essere libero itinerario creativo, senza nulla 
aggiungere alla schiettezza ed all’intensità dei tratti che da soli 
traducono lezioni non precostituite da scuole o accademie, ma 
autenticamente originali.

Gaetanina Sicari Ruffo


